Corso di formazione per accompagnatori-catechisti

dei genitori dei bambini dell’IC

1° Laboratorio

In ogni cosa c’è un perché? Perché?

Schema dell’incontro

Obiettivi:

· Cogliere i motivi personali che hanno spinto a partecipare al corso 

· Favorire una riflessione sulla complessità dell’esperienza adulta;

Interrogativi di fondo: 

· Per quale motivo sono al corso?

· Quali sono le fasi che caratterizzano la vita adulta? 

· In quale di queste mi trovo? 

· Come cambia la mia disponibilità al cambiamento in relazione a ciascuna fase?

	Accoglienza (20’)
Benvenuto

Presentazione dell’incontro

Preghiera

Per entrare in argomento (20’)
Il gioco delle scelte 

Lettura personale di un brano autobiografico e condivisione in gruppo
Approfondimento del tema (40’)
       Intervento teorico 

Per appropriarsi del tema (10’)
       Il  nuovo emerso: parole capaci di suscitare nuove rappresentazioni

             Dove sono? Sintesi personale alla luce del modello presentato

Per continuare l’approfondimento a casa

Indicazioni bibliografiche




Per entrare in argomento

“Ho una strana sensazione. Mi sembra che le spalle non siano più in grado di sopportare altri pesi. In realtà avrei tutte le carte in regola per essere in pace con me stesso. […] Eppure quell’invisibile peso che mi ha accompagnato per tutta la vita, sino a oggi, sembra essere aumentato. […] 

E’ da quando ho compiuto 40 anni che il mio stato di salute è peggiorato. Sono subentrati problemi di ipertensione, accompagnati da un eccesso di grassi e di zuccheri nel sangue.  

A 40 anni è subentrata un’esigenza impellente di stilare un bilancio esistenziale. La mia vita è stata ricca di accadimenti, di persone, di affetti, di emozioni. Una storia con tanti pieni e vuoti. […] Ho compiuto 44 passi. Sono volati via e quasi non me ne sono accorto. Ho vissuto momenti di felicità e di tristezza, giornate di sole, di vento, di pioggia. A volte sento il bisogno di spegnere il mio interruttore uditivo per ritirarmi nel silenzio interiore. Nella mia anima c’è una stanza segreta dove non arrivano i rumori del mondo. Non ci sono spifferi. Non c’è caldo. Non c’è freddo. Non c’è allegria. Non c’è tristezza.”

Nella tua vita, come in quella dei genitori/adulti che incontrerai, passaggi e transiti, più o meno segreti, non mancano. Trasformazioni nella vita lavorativa, separazioni, apprendimenti, cambiamenti fisici e geografici, alcune reversibili altre no. 

Quali cambiamenti ricordi come particolarmente significativi nella tua storia personale?
“Durante un viaggio di lavoro in Spagna, a Valencia, in un mercatino delle pulci trovai e acquistai una vecchia tavoletta di ceramica che raffigurava un giocoliere eretto, in equilibrio sulla corda, mentre lanciava in aria tre palle. Peraltro proprio qualche tempo prima avevo letto una frase che mi aveva toccato molto. Era di un certo Karl Wallenda, un famoso equilibrista degli anni Sessanta, morto cadendo dalla fune. Egli scrisse: <<Camminare sulla corda è vivere, ogni altra cosa è attesa>>.

Tornato a casa feci incorniciare quella vecchia piastrella e la appesi di fronte alla mia scrivania, per averla sempre sott’occhio. Un giorno scrissi sul mio diario:

Di fronte a me, di fronte al tavolo su cui sto scrivendo, qui e ora nel mio studio, sulla parete, sta appesa un’immagine di un equilibrista. E’ sulla corda, dipinto su una vecchia piastrella di ceramica, incorniciata con legno scuro e robusto, che dà un senso di stabilità al personaggio raffigurato e alla metafora che rappresenta. Il suo volto sembra essere sereno e tranquillo, ma è solo apparenza. Le energie che in realtà impiega per non cadere sono molte, ma lo sforzo non si nota sul suo viso. Probabilmente molte persone lo osservano, divertendosi senza accorgersi della sua ansia che con molta abilità sa nascondere. Solo i sensibili osservano il suo sforzo e le sue paure, anziché concentrarsi sulla sua abilità tecnica. La sua immagine immediata è quella di un equilibrista. Tuttavia vi è anche un’immagine non percepibile con gli occhi, ma solo col cuore. 

Spesso mi domando cosa sia davvero l’equilibrio. L’ultima definizione a cui sono arrivato è questa: “capacità di convivere con tutte le insicurezze della vita”.

(Testo tratto da: Daniele Callini, 44passi, Tempo al libro, 2006, Faenza)

Che cos’è per te l’equilibrio? 
Condividi con il gruppo la tua risposta.

Approfondimento

Le dinamiche di cambiamento nella vita adulta influenzano la possibilità di stabilire una relazione significativa tra le persone. Anche l’idea che l’accompagnatore/catechista ha maturato sulla vita adulta incide sulla qualità della relazione che ci si propone di costruire.

Per questi motivi il percorso di formazione prende avvio aiutando gli accompagnatori/catechisti a problematizzare ciò che costituisce l’essenza profonda dell’essere adulti a prescindere dai ruoli che assumiamo nella nostra esperienza.

Attenzione ai luoghi comuni sull’adulto: 

· potrebbe risultare superficiale presupporre una crisi dell’adulto in relazione unicamente a fenomeni sociologici o culturali (precarietà, incertezza, fragilità dei legami…) e non invece alle modalità che oggi utilizziamo per stare dentro incertezze e precarietà che , seppur nuove, non sono mai mancate. E’ vero che ci troviamo di fronte a mutamenti straordinari ed epocali che coinvolgono i nostri approcci inerenti la progettualità, la percezione del tempo e degli orizzonti entro cui costruire il futuro, ma è anche vero che la storia umana è da sempre segnata da questi momenti di transizione e comunque, lo statuto dell’incertezza come esposizione all’Altro è costitutivo dell’esistenza stessa. 

· dobbiamo fare anche attenzione al “mito dell’adulto” che recuperiamo, ad esempio, ogniqualvolta incontriamo delle difficoltà a mantenere un equilibrio nella vita personale o nelle relazioni con figli o studenti; l’espressione “mancano adulti significativi” coglie nel segno, ma può diventare una forma di banalizzazione se il motivo per cui essi mancano dipende dalla perdita del controllo.

Spesso, infatti, avendo diviso gli studenti in coloro che hanno un atteggiamento "proscolare" da chi ha un atteggiamento "antiscolare", gli adulti significativi mancano con i secondi perché questi ultimi “non hanno più rispetto degli adulti”, o perché gli “adulti non sanno più imporsi”.  

Che cosa intendiamo quando diciamo di sentire l’urgenza di un recupero della dimensione adulta nelle nostre relazioni umane e professionali?

Quali temi potrebbero comporre una mappa capace di orientare una riflessione su questo tema?

1. Riferimenti teorici

Ripercorrendo la sintesi proposta da Daniele Loro in Pedagogia della vita adulta possiamo identificare almeno due modelli che ci permettono di pensare la vita adulta, che appartengono all’ambito della psicologia dello sviluppo.

a) Modello stadiale: lo sviluppo è segnato dalla capacità di sintetizzare forze contrapposte all’interno di un processo evolutivo caratterizzato da otto stadi ( E. Erikson, Infanzia e Società); il settimo stadio è quello che si riferisce alla vita adulta e comprende la polarità Generatività/stagnazione.

Un contributo importante alla riflessione sulla vita adulta è proposta anche da Daniel Levinson che introduce il concetto di “struttura della vita individuale” e si sofferma sul ruolo che le scelte, i periodi di stabilità e transizione, giocano nello sviluppo individuale.

b) Modello non stadiale: considera la complessità dello sviluppo focalizzandosi sugli aspetti di durata, bilancio e multidimensionalità degli aspetti in gioco nella vita adulta.

c) E’ possibile integrare i due modelli alla luce di una concezione teleologica dello sviluppo? 

2. Adulto equivale a Maturo?

Non si è adulti, lo si diventa: il concetto di Maturescenza indicherebbe proprio questa dinamicità. Da un certo punto di vista l’età adulta può essere facilmente definita secondo criteri biologici, legali, sociali o psicologici ( Knowles, 1993), tuttavia questi criteri non dicono nulla sul grado di maturità raggiunto; ed è la maturità ( che ha a che fare con la vita interiore più che con i comportamenti esteriori) che si richiede all’adulto. 

3. Le fasi apicali secondo Demetrio

Nel suo Manuale di educazione degli adulti Duccio Demetrio propone la seguente distinzione per quanto riguarda le dinamiche interne alla vita adulta:

Prima fase: la ricerca della conformità

Inizia con la costruzione di una struttura vitale attorno ad un sogno, ad un progetto, mito. E’ la propria missione dotata di un centro.

Seconda fase: la mancanza di sincronia

E’ il momento in cui l’impegno profuso nella realizzazione del progetto si scontra con la necessità di togliere qualcosa che appesantisce od ostacola. Entra in crisi l’attaccamento affettivo a cose, situazioni, progetti iniziali che prima si percepivano come fondamentali e necessari. E’ il tempo in cui il proprio lavoro non esprime più quella carica passionale di un tempo. La sensazione è di essere giunti alla fine di un percorso. C’è un distacco tra il proprio sé e la struttura di vita che si è costruita.

Terza fase: la presa di distanza

Si prende atto dell’intrinseca drammaticità dell’esistenza e del carattere transitorio e inappagante dell’esteriorità. Insorge, grazie ad un processo di interiorizzazione già iniziato nella fase precedente, il bisogno di fare ricorso solo alle proprie forze. E’ una metamorfosi che inizia con momenti di smarrimento e di vera e propria angoscia. Ma il dialogo interiore crea nuove sicurezze e il distanziamento dalle cose e dalle passioni iniziali discopre problemi di natura filosofica o religiosa: si fa i conti con il senso dell’essere e con l’alternativa tra il fallimento e la riscoperta delle ragioni profonde della propria esistenza.

Quarta fase: la reintegrazione

Corrisponde ad un periodo completamente nuovo, quello della rottura della chiusura in se stessi come difesa e risorsa. Si ristruttura il sogno, che apparirà più leggero, gioioso, meno ossessivamente legato alla paura del fallimento

4. La Maturescenza: 

Ma quando si è maturi? Anche la maturità è dinamica e in continua evoluzione; tuttavia è doveroso chiedersi se non debba essere considerata come dinamismo interno ad una stabilità fondata sul Senso/Direzione che l’adulto stabilisce per la propria vita.
Può essere proprio questa stabilità fondata teleologicamente ad essere in crisi e non tanto o solo la percezione di un’incertezza culturale di fondo? In altre parole: l’incapacità dell’adulto ad essere tale potrebbe dipendere da qualcosa che ha che fare con una disposizione di natura esistenziale? 

Se l’adulto non si propone come un “essere che vive in nome di” qualcosa che lo supera rischia di perdere proprio ciò che la sua caratteristica principale: la responsabilità.

La responsabilità è sempre legata e si attua attraverso un processo di decisione responsabile. Questo è ben sintetizzato dalla formula antropologica di grande interesse pedagogico, che Victor Frankl riprende da Jaspers, secondo la quale la persona spirituale dell’uomo si caratterizza come essere-che-decide e si-decide. Scrive appunto Frankl:

«Jaspers, con una fortunata espressione, ha definito l’uomo come “l’essere che decide”, l’essere cioè che non “è” semplicemente, ma decide ciò che egli è. Il che vuol dire che anche la persona spirituale dell’uomo si caratterizza come essere che decide. E se l’essere della persona è un essere che decide, il carattere è un essere divenuto. Tale essere è “divenuto” non solo in quanto, mediante l’eredità e l’ambiente circostante, viene portato a ciò che egli è, ma tertiumdatur: accanto all’eredità e all’ambiente c’è qualche altra cosa che forma l’uomo ed è ciò che l’uomo fa di se stesso – “l’uomo”, cioè la persona; “da se stesso”, cioè dal carattere –. Alla formula di Allers: l’uomo “ha” un carattere, ma “è” una persona, va aggiunto: e “diviene” una personalità. Finchè la persona che si “è” si contrappone al carattere che si “ha”, finchè essa prende posizione nei suoi confronti, le è possibile trasformare il carattere e se stessa e “diventare” una personalità. Quindi, non solo io agisco conformemente a ciò che sono, ma divento conformemente a come agisco. L’uomo “si” decide: come essere che decide ciò che è, egli non si limita a decidere qualcosa, ma decide anche se stesso. Ogni decisione è un’autodecisione e l’autodecisione è sempre un’autoconfigurazione. E mentre configuro il destino, la persona che io sono forma il carattere che io ho: in tal modo “si” forma la personalità che io divento».

Per appropriarsi del tema

· L’approfondimento ti ha permesso di incontrare un nuovo punto di vista sulla vita adulta. Ci sono parole nuove che puoi fissare e che rappresentano uno stimolo per nuove rappresentazioni sull’adultità?

· _____________________________________

· _____________________________________

· _____________________________________

· _____________________________________

· Secondo lo schema suggerito da Demetrio, ti riconosci in una fase particolare in questo momento della tua vita?

Per proseguire la riflessione e l’approfondimento
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